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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
A CONCLUSIONE DELL'81° ANNO ACCADEMICO 

(1982-1983) 

Ricorrenze 

È stato un anno di celebrazioni. 
In primo luogo, dell '80° anno dalla fondazione di questa Università Popo­

lare. Hanno rievocato l'avvenimento il Prof. Isnenghi, il Prof. Romanato, il 
Prof. Monteleone e chi vi parla. 

Per l'occasione sono state distribuite alcune importanti monografie rie­
vocative. 

È stato anche ricordato, molto degnamente dal Prof. Omodeo, Carlo 
Darwin nel centenario della sua morte. 

Altre conferenze 

Sono state tenute 31 conferenze, su argomenti vari, assecondando, nei 
limiti del possibile, i desideri dei Soci. 

La frequenza è stata sempre molto alta. 
Come vi è noto, sia per motivi di spazio che di sicurezza, alcune confe­

renze sono state tenute nella Sala Riunioni della Camera di Commercio, che, 
con molta disponibilità, ha m esso gratuitamente il salone a nostra disposizione. 

Nell'anno prossimo si seguirà lo stesso criterio, per evitare, in questà 
sede, affollamenti. 

Numero dei soci 

Sostenitori n . 33 
Ordinari n. 895 
J uniores n. 38 

In totale n. 966 al 6 giugno 1983 

Sono deceduti 

Durante quest'anno sono scomparsi: signora Francesca Manzella; signor 
Rino Zoccarato; signora Nina Galitzine; signora Enrica Janniti; signora Maria 
Ferrato. 

Alle loro famiglie il nostro rispettoso ricordo. 

Riunioni del Consiglio 

Per regolare tutta l'attività dell'Associazione il Consiglio ha tenuto n. 7 
sedute. 
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Le altre attività 

Come avrete notato, abbiamo aumentato il numero dei viaggi, delle gite, 
delle visi te. 

Ciò è stato possibile per la generosa collaborazione di alcuni Consiglieri 
che intendo qui ricordare e calorosamente ringraziare: signor Mario Giudica; 
signora Dr. Itala Morandini; signora Prof. Franca Zanibon Travaglia; il Rag. 
Gobbato; il Geom. Calore; la signora Prof. Menegotto; Dott. Fantelli . 

Viaggi 

Altra volta dissi che i nostri Soci hanno più che una passione una vera 
vocazione per i viaggi e le gite. Lo hanno dimostrato con la loro alta parte­
cipazione. 

Qualche dato : ne furono programmati sei, tutti già effettuati meno quello 
per Londra, che avrà luogo a giorni. 

Tutti molto b ene riusciti, con la partecipazione totale di 226 Soci . 
Particolarmente soddisfacente è s tata la Crociera nel Mediterraneo, con 

l'ammiraglia della Costa, «Eugenio C.». 
Il nostro gruppo, fra diversi altri, si è distinto per spirito di corpo, b ra­

vura nelle diverse esibizioni, conseguendo molte approvazioni e ambiti premi. 

Gite 

Furono quattro: a Piacenza; a Bologna; a Verona; a Venezia con la parte­
cipazione di 207 Soci . 

Visite culturali 

Le visite culturali, nei musei cittadini, sempre tanto gradite (tanto che le 
dobbiamo ripetere ogni anno), fuTono otto, con la presenza di 197 Soci. 

Teatro 

Per assistere al capolavoro Pirandelliano «Sei personaggi», a Milano, e 
alla « Turandot », all'Arena di Verona, han preso parte 69 Soci. 

Mostre in sala 

Le mostre tenute in questa sala, proposte dalla lodevole gallerista signora 
Vidolin, sono state n . 12, tutte digni tose e alcune di notevole pregio. 

Biblioteca 

Durante quest'anno abbiamo acquistato 59 libri. Ne abbiamo avuti in 
dono 127. 

In totale, il nostro patrimonio librario ammonta a 11.653 opere. 

4 



I lettori furono 214. 

I più assidui, che fra poco premierò, sono stati nell'ordine: sig. Renato 
Milazzo; signora Clara Piron; sig. Luigi Ruffino. 

Il problema della sicurezza della sede 

Da sempre, è stato in cima ai nostri pensieri. 

Oltre ad evitare assembramenti, ricorrendo in casi particolari, prevedibili, 
alla sala presso la Camera di Commercio, cortesemente messa (talvolta) a 
nostra disposizione, abbiamo provveduto a migliorare i mezzi protettivi già 
predisposti. 

A causa dell'inflazione si è sentita la necessità di aggiornare il massimale 
assicurativo, portandolo da 300 a 600 milioni di lire. 

Ma tocchiamo ferro ! 

Prossimo corso sull'informatica 

Come è già stato preannunciato recentemente, nel prossimo autunno, a 
cominciare dall'ottobre, è previsto un corso illustrativo sull'informatica, per 
il quale si è particolarmente adoperata la Prof.ssa Consigliere Someda. 

Il ciclo di lezioni sarà tenuto da docenti dell'Università di Padova. 

Il corso abbraccia, in sette lezioni, i vari campi di applicazione dell'infor­
matica, nonché le sue possibilità per il futuro. 

Lo raccomandiamo vivamente ai giovani (ditelo ai vostri figli o nipoti). 

I Soci interessati sono pregati di dare subito la loro adesione. La quota 
è di lire 15.000. 

Il corso si terrà soltanto se si raggiungeranno 30 iscrizioni. 

Situazione economico-finanziaria 

Malgrado l'inflazione, con vistoso aumento di tutte le spese (stipendi, fitto, 
riscaldamento, pulizie, telefono, corrente elettrica, ecc.), mercé le quote dei 
Soci e dei contributi di Enti pubblici e privati nonché di persone singole, che 
sempre si ricordano di noi, anche se io talvolta aiuto la loro memoria, con 
qualche cortese sollecito, il bilancio finale può così chiudersi quest'anno: 

ENTRATE: 

USCITE: 

con un attivo di lire 751.143. 

L. 32.962.738 

L. 32.211.595 
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La relazione dei Revisori dei Conti illustrerà, meglio di me, il bilancio. 

Siamo giunti a questo invidiabile risultato, seguendo la politica della le­
sina, come era definita quella del famoso Ministro Sella, evitando ogni spreco 
e limando su tutte le spese, senza mai, peraltro, venir meno ai nostri impegni, 
che furono sempre assolti, senza niente sacrificare all'attuazione delle nostre 
finalità cui turali. 

Per riuscirvi si rese necessario l'impegno di tutti : Vice-Presidenti, Consi­
glieri, Revisori dei Conti, ragionier Gatto, collaboratrici della Segreteria, 
membri delle commissioni, particolarmente di « quella viaggi ,, che ha tanto ed 
egregiamente operato. 

A tutti costoro va il mio ringraziamento più vivo, che estendo ai titolari 
degli Enti e alle persone che ci hanno offerto il loro contributo economico 
e morale, nonché alla stampa cittadina. 

Uno speciale ringraziamento rivolgo, ovviamente, a tutti i valorosi oratori 
che durante l'anno si sono succeduti su questa cattedra, nonché ai nostri 
bravi insegnanti di lingue. 

Queste opere hanno consentito di chiudere questo 81° anno in efficienza, 
mantenendo, come sempre, alta la nostra bandiera, nella libertà e nel rispetto 
degli altri. 

Un saluto a tutti i Soci, ma particolarmente agli assidui e specialmente 
a voi che siete presenti. 

Vi auguro buone vacanze. 
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21 OTTOBRE 1983 

Avv. Dott. CESARE GUZZON 

« OTTANTA ANNI 

DI UNIVERSITÀ POPOLARE » 

Le Università Popolari in Italia, non a caso, sono sorte a cavallo del se­
colo, soprattutto nei centri universitari. 

Fino a quell'epoca l'alta cultura era stata privilegio di poche persone, 
necessariamente provviste di sufficienti possibilità economiche. 

Tali condizioni limitavano grandemente il numero dei fortunati fruitori 
dell'Universi.tà. 

D'altra parte, in quel tempo, per l'evolversi della società, ormai sensibile 
alle nuove idee del nascente socialismo, si faceva strada la conoscenza del­
l'uguaglianza dei diritti dei cittadini, anche nel campo dello studio. 

Era l'epoca in cui si riconobbe l'obbligatorietà dell'istruzione pubblica, 
seppur limitata alle scuole elementari, e che si introdusse il suffragio uni­
versale. 

Allora, si era creato il clima per cui la cultura veniva sentita come un 
bene necessario a tutti; ai giovani, in primo luogo, ma anche agli altri, di 
ogni età e condizione sociale. 

Le grandi scoperte scientifiche e le innovazioni tecniche che stavano tra­
sf armando la società, inducevano al desiderio del sapere. 

Così si spiegano, in quel tempo, nelle grandi città, il sorgere delle scuole 
serali per adulti, e il di/fondersi dei periodici popolari di divulgazione. 

Sempre a quel tempo, risalgono le edizioni economiche di opere classiche 
e famose della cultura. Ne sono un esempio le diffusissime pubblicazioni de lla 
benemerita Casa Sonzagno che finalmente potevano entrare in casa di tutti. 

Risalgono ancora a questa epoca le biblioteche popolari circolanti. 
Ma la più importante e singolare novità culturale di quel tempo è rappre­

sentata dal sorgere delle Università Popolari. 
L'alta cultura universitaria si piegava per spartire, indiscriminatamente, 

a tutti, il bene del sapere. 
Perciò queste nuove Università, aperte a chiunque, furono chiamate «Po­

polari». 
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Era la grande Università, col suo autorevole corpo docente, che, con 
i nuovi strumenti, rendeva accessibile la vera scienza al popolo. 

Tale bisogno fu, all'inizio, avvertito da quegli illuminati professori laici 
che, nel clima delle nuove idee sociali, consentirono che la vera cultura rag­
giungesse tutti gli strati sociali, uscendo dalle torri d'avorio. 

Fu appunto in quest'epoca che è sorta anche la nostra Università Popolare. 

Essa ebbe origine, nell'ambito del Bo' ottanta anni fa, nel 1902, Rettore 
l'illustre clinico medico Achille De Giovanni. 

Non è a caso che dell'Università siano stati docenti medici a prendere, 
per primi, l'iniziativa, perché essi, per ragioni professionali, furono sempre 
più vicini al popolo. 

L'Università Popolare di Padova, sorse quindi per volere di un gruppo 
di Professori laici, democratici, che, mettendosi a disposizione dei cittadini 
padovani, aprirono le severe e chiuse aule dell'Ateneo, fino ad allora riservate 
a pochi privilegiati. 

Furono regolarmente tenute lezioni serali, aperte a tutti, nel campo delle 
scienze, della storia, della letteratura ed in ogni altra disciplina importante. 

Fin dal suo inizio, l'Università Popolare ebbe carattere di libera Associa­
zione accessibile a chiunque. 

Il suo primo Presidente fu il Rettore dell'Ateneo Achille De Giovanni. 

A lui succedette un altro clinico medico, e poi Rettore, il prof. Luigi 
Lucatello. 

Durante la prima guerra mondiale le attività dell'Università Popolare fu­
rono necessariamente sospese ma, ristabilita la pace, questa gloriosa Istitu­
zione rinacque più forte di prima, animata da grandi propositi di affermazione. 

Dal Comune di Padova ottenne una decorosa sede nel Palazzo dell'Orolo­
gio, in Piazza dei Signori, provvista di grande e bella sala per le conferenze 
e di alcuni locali per gli uffici e per la biblioteca che, già allora, aveva rac­
colto migliaia di libri. 

Le lezioni, preannunciate da grandi manifesti murali, settimanali, veni­
vano tenute tutte le sere, tranne la domenica. 

Molto seguiti ed importanti, anche sotto l'aspetto sociale e del lavoro, 
furono i corsi promossi da questa Università Popolare per la preparazione 
dei macchinisti e dei fuochisti delle ferrovie. 

Quasi senza eccezione, i macchinisti e i fuochisti delle ferrovie di Padova 
furono istruiti dalla nostra Associazione. 

Possiamo senz'altro affermare che negli anni V enti, questa Istituzione fu 
il centro culturale di Padova più importante dopo l'Università degli Studi, 
con un numero di Soci ragguardevole. 

I più bei nomi della cultura padovana, insigni prof es sionisti, artisti, gior­
nalisti di fama, hanno onorato la cattedra della nostra Università Popolare, 
che è stata di esempio ad altre minori, nel Veneto. 

L'insegnamento regolare e continuo, per tutto l'anno, esclusa l'estate, ve­
niva completato da viaggi in Italia e all'estero. 

Furono visitate più volte Roma, Napoli, Pompei, Firenze, Parigi, per non 
ricordare che le trasferte più importanti. 

Questa Associazione allora, come oggi, era sostenuta soltanto dalle con­
tribuzioni dei Soci. 
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Tutto ciò durò fino agli anni Trenta, quando fu sciolta, come ogni altra 
istituzione democratica popolare, e sostituita cla un autoritario istituto fa­
scista di cultura, che ben poco aveva a che fare con la cultura, ma molto 
col fascismo. 

I libri e gli arredi vennero confiscati, e successivamente, con la seconda 
guerra mondiale, a causa delle vicende belliche, tutto ciò che apparteneva 
alla vecchia Associazione fu distrutto o disperso . 

Dopo la Liberazione, uomini della levatura cli Egidio Meneghetti, divenuto 
nuovo Rettore dell 'Università agli Studi, di Concetto Marchesi, di Giovanbat­
tista Belloni, del botanico Emilio Gola, dell'allora Sindaco di Padova Schiavon, 
di Sandro Dal Molin, per ricordare soltanto i più noti, vollero che risorgesse 
l'Università Popolare. 

Richiamandosi alle origini, essa fu rifondata ancora nella sede del Bo' 
e nominato Presidente il Rettore Meneghetti. 

Senza più sede propria, priva della biblioteca, senza mezzi, le prime le­
zioni furono tenute nuovamente al Bo', mentre successivamente e saltuaria­
mente, si dovette ricorrere per le conferenze, di volta in volta, alla generosa 
ospitalità della sala Carmeli delle Magistrali, della Gran Guardia e di tanti 
altri luoghi dov'era possibile raccogliere i vecchi e nuovi Soci. 

Fummo ospitati, per qualche tempo, presso il benemerito Circolo di Cul­
tura, oggi purtroppo scomparso, «Il Pozzetto"· 

Finalmente, dopo l'attività ambulante, per merito principalmente del 
compianto dr. Dal Molin, che ho il dovere di ricordare, per il bene che ha fatto 
alla nostra istituzione, si è trovata la sede attuale che, allora, era solo uno 
spoglio e tetro scantinato. 

Si dovette ricominciare tutto da capo, dal nulla. 
Ricordo che appena assunta la carica di Presidente più cli venti anni fa, 

dovetti garantire, con una mia cambiale, il prestito di cinquecentomila lire 
concessoci dalla Cassa di Risparmio. 

Un po' alla volta, riprese le forze e sorretti solo dalla volontà, siamo tor­
nati a galla. Si è rifatta la biblioteca ricca oggi di parecchie migliaia di volumi. 

Si è convenientemente arredata la sede e sono riprese le conferenze, le 
visite culturali, i viaggi, i corsi di lingue, le mostre d'arte e tutte le altre atti­
vità ben note alla cittadinanza. 

Abbiamo fondato la «Rassegna» che riassume e ricorda l'attività cli ogni 
anno accademico, per gli storici di domani. 

Quello che è oggi l'Università Popolare, dopo ottant'anni dal suo sorgere 
e malgrado due guerre e sconvolgimenti politici che per due volte l'hanno 
messa a terra, è sotto gli occhi di tutti. 

Essa è ancora il pilastro della cultura laica, democratica, e indipendente, 
della città di Padova, dopo l'Ateneo. 

I tempi che hanno favorito il sorgere delle Università Popolari Italiane 
che, suppergiù sono tutte della stessa età, sono ovviamente mutati. 

Oggi la cultura dell'obbligo si è largamente estesa e l'accesso alle Univer­
sità degli Studi è un dirit to di tutti. 

Tuttavia non sono finiti i compiti e le possibilità delle Università Popolari 
che hanno ancora larghi spazi da coprire. 

Una quantità di persone che per età o per altri motivi personali non pos­
sono iniziare o riprendere studi superiori, trovano qui in forma piacevole e 
accessibile, quell'aggiornamento culturale cli cui non si può fare a meno. 
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Le visite culturali e i viaggi compiuti anche oltre il nostro Conti­
nente costituiscono non solo un potente strumento di supporto per l'acquisi­
zione di conoscenze nuove, ma anche un necessario mezzo di distrazione e 
di svago. 

Non c'è campo della cultura che qui non sia stato toccato. 
Le Università Popolari che ora, per iniziativa di quella di Napoli, tendono 

ad associarsi, per inserirsi nelle nuove strutture internazionali, hanno quindi 
ancora un interessante cammino da percorrere e lacune da colmare. 

Questa Università Popolare che compie ottant'anni, in ottima salute, avrà 
sicuramente ancora lunga e feconda vita. 

Credo che il segreto del successo conseguito sia consistito nell'essersi 
mantenuta, quando le fu possibile, indipendente, lib era e democratica. 

21 OTTOBRE 1982 

Prof . G. M ONTELEONE 

« Aspetti economici 

del padovano agli inizi del '900 » 

Monte leone - Guzzon - Ca labresi - Ca lore - Ferrato 

11 



28 OTTOBRE 1982 

Prof. PIETRO OMODEO 

« Origine del pensiero 

evoluzionistico di Darwin nel 

centenario della morte » 
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4 NOVEMBRE 1982 

Prof. M . ISNENGHI 

« Associazini culturali e 

opinione pubblica » 

Prof. G. P. ROMANATO 

« Cultura cattolica nella Padova 

primo novecento » 



11 NOVEMBRE 1982 

DONATO SARTORI 

« la commedia dell'arte nelle 

maschere di Sartori » 

In co llaborazione con il " Centro ma­

schere e strutture gestuali "· 

Dopoguerra 1945. Nel campo del Teatro fiorirono una quantità di progetti, 
una miriade di speranze in gran parte deluse. Si trattava di far conoscere 
scrittori prestigiosi che la dittatura non aveva lasciato rappresentare, mentre 
nuovi attori, che nel frattempo si erano maturati presso l'Accademia, preme­
vano per essere ascoltati e giudicati (Gassman, Buazzelli, ecc.). 

Dobbiamo con un certo orgoglio ricordare che Padova, fra tanti sogni, 
aveva raggiunto qualche cosa di concreto: la fondazione del Teatro Ruzante, 
voluto dalla tenacia e dall'ingegno di De Bosio che, con facile profezia, si 
pensava dovesse diventare, come effet tivamente è divenuto, uno dei registi 
più validi. La sua voglia di fare si estrinsecò addirittura creando, presso il 
Teatro stesso, una scuola di mimo, affidandone la direzione a Lecoq, chiamato 
espressamente da Parigi, per insegnare questa difficile arte, che spesso doveva 
essere corredata dall 'uso di maschere. Era perciò fatale che per la costruzione 
di esse si giungesse all'incontro dell'artista con un altro grande artista, sia 
pure in campo diverso: la scultura, e cioè con Amleto Sartori. Questi raffinò 
la creazione delle maschere ricuperando tecniche in uso fin dall'inizio del 1500, 
tecniche che via via andranno perfezionandosi quando, dopo la sua prematura 
scomparsa, il figlio Donato ne continuò l'opera originale ed affascinante, giun­
gendo a fondare fin dal 1975 quello che sarà successivamente il «Centro masche­
re e strutture gestuali». Questa attività destò, un po' per volta, l'attenzione di 
uomini di cultura di tutto il mondo, spaziando nell'interdisciplinarietà delle 
arti : da Milano a Cuba, al Venezuela, da Tokio a New York. Donato Sartori 
organizzò mostre, creò seminari, per cui, partendo da ... Abano, si può dire 
che portò la conoscenza in tutto il mondo di che cosa «I Sartori » hanno 
saputo creare. 



18 NOVEMBRE 1982 

Prof. LUCIANO ZANALDI 

« Imputabile o infermo 

di mente?» 

L'oratore prende le mosse da una satirica poesia di Trilussa che ironizza 
sulla facilità di talune dichiarazioni di non imputabilità per infermità di mente. 

Osserva come la concezione trilussiana del vizio totale o parziale di mente 
com:2 trovata della difesa, contagia t é'.lora anche foro e curia. 

La realtà tecnica è ben diversa: bisogna individuare prima di tutto la 
effettiva esistenza di una infermità di m ente o tale comunque da influire sullo 
stato m entale ovvero di una cronica intossicazione da alcool o sostanze stu 
pefacenti. In secondo luogo è necessario differenziare nettamente la infermità 
dall'eventuale semplice psicopatia, ovvero la cronica intossicazione da alcool 
dalla ubriachezza abituale. Infine, per dichiarare la capacità di intendere o di 
volere esclusa o scemata grandemente, si deve tener conto della dinamica 
del delitto in rapporto alla condotta con una valutazione soggettiva, onde iden­
tificare uno o più tratti del linguaggio sintomatologico della psicosi nella 
estrinsecazione· dell 'atto antigiuridico. 

Tali difficoltà spiegano e giustificano taluni contrasti fra periti; non sem­
pre infatti vi è una realtà tecnica da scoprire ma talora i reperti (prova del 
colloquio, protocolli dei tests psico-diagnostici, ecc.) lasciano un certo spazio 
alla interpretazione individuale. 
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25 NOVEMBRE 1982 

TARCISIO BERTO LI 

« La campagna padovana 

a cavallo 

della prima guerra mondiale » 

2 DICEMBRE 1982 

Prof. FRANCESCO INTRONA 

«Teorie sociologiche 

in tema di devianza minorile » 

Il concetto di «devianza" si contrappone a quello di normalità comporta­
mentale, senza l'incidenza di fattori patologici. Si presuppone quindi un sog­
getto capace di autodeterminarsi nei limiti dell'età evolutiva, senza esiti mor­
bosi, ma con l'influenza del contesto sociale in cui il minore vive. La devianza, 
che si diversifica dal modello cli condotta abituale, quando raggiunge e supera 
certi limiti cli tolleranza, viene repressa anche penalmente. La conseguente 
delinquenza minorile ha trovato molte teorie sociologiche, le quali sono state 
tali da spiegare il fenomeno, senza peraltro giustificarlo. Infatti il comune 
denominatore di esse consiste nella deresponsabilizzazione dell'individuo, ad­
dossando tuHe le colpe alla società. Questo è indubbiamente un paralogismo, 
perché non vi è uniformità cli risposte individuali per ciascuna proposta scien­
tifica, cosicché sembra prevalere la personalità del singolo soggetto esami­
nato, studiato nelle sue caratteristiche antropologiche ed inserito nella realtà 
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socio-culturale del suo mondo. Così è solo in parte accettabile la teoria della 
violenza come frutto di frustrazione; ancora il concetto della società ano­
mica, cioè senza regole, a causa dei suoi rapidi mutamenti, in buona sostanza 
finisce per diventare scuola di disobbedienza civile e di disadattamento sociale. 

Ancora la teoria dell'etichettamento, per cui l'elevato grado di individui 
devianti impone una reazione sociale efficace, ma talora eccessiva per l'autore, 
coglie probabilmente una verità fondamentale, in base alla quale la qualifica 
di «cattivo», attribuita a quel soggetto, finisce per condizionarlo negativa­
mente, ai fini del recupero, anche per tutta la vita. L'ordinamento giuridico, 
con l'istituto del perdono giudiziale, dimostra una giusta comprensione del 
fenomeno giovanile, più che mai soggetto oggi a turbative, che possono toc­
care con maggiore facilità i soggetti più deboli dell 'organizzazione sociale (che 
ne sono forse poi la maggioranza). Ai fini preventivi quindi è fondamental e 
la famiglia, ove il concetto pedagogico di disciplina prepara il bambino alla 
osservanza di quelle regole del contesto sociale nel quale è destinato ad inse­
rirsi in futuro , e il buon esempio dei genitori (che è il modello comportamen­
tale valido per il minore) è molto spesso una garanzia di buon successo della 
pur sempre difficile educazione dei minori negli attuali tempi travagliati. 

9 DICEMBRE 1982 

LUIGI MONTOBBIO 

« La satira grafica a Padova » 

Il relatore, dopo avere ricordato come la satira grafica abbia guadagnato 
in questi ultimi anni maggiore spazio sulla stampa quotidiana e periodica, 
ha tracciato un'ampia panoramica della produzione umoristica fiorita in Pa­
dova dalla metà del secolo scorso in poi, rivolgendo particolare attenzione alla 
caricatura vera e propria, che ebbe largo seguito in virtù anche di alcuni dise­
gnatori di grande talento. 

Ha illustrato, in merito, l'attività di Giovanni Biadene (Bladinus) e di 
Raoul Chareun (Primo Sinopico), due grandi disegnatori che contribuirono 
a rendere famoso il giornale goliardico padovano «Lo Studente di Padova >>, 

16 



il primo verso la fine del secolo XIX, l'altro nel secon o ,..,,_,.,...-
secolo. La loro «matita» riprese, con estro, arguzia e iro 1 ;;:-et"=== 
in vista di Padova e altre personalità in visita nella no rra ~ - : 
mente preso di mira fu il mondo universitario, politico e rea:. 

Il relatore ha poi messo in luce l'attività di altri braYi i · ·::'.-:i5.:~=== 
caricaturisti che operarono negli anni Venti e Trenta, quali il pi~ 
Menegazzo (Amen), Peri, Garcea, Dalla Baratta e il pittore fu turi ra r.:;:;; 

Sulla scia tracciata da Sinopico, essi si cimentarono anche nei papiri di laur 
- =-:?:::e ·e gratulatoria che a Padova, per la presenza della gioventù goliardica, 

rga for tuna ed è ancora in auge. Bravissimi furono poi ancora i « tre 
G;orgio Piovan, Giorgio Lorenzoni, Gianni Salce) e il pittore Giulio 

~o e, nel secondo dopoguerra, Enrico Schiavinato (Rico), Enzo Bandel· 
vai t Bandy ), Salvatore La Rosa (Toto), Fiore (Fiore Bruzzese). 

Concludendo, l'oratore ha sottolineato come Padova, al pari di altre città 
di grande prestigio culturale, abbia sempre coltivato il gusto della battuta, 
riservando all'umorismo grafico quello spazio che tale genere artistico giusta­
mente comporta. 

16 DICEMBRE 1982 

« Concerto per chi tarra e flauto » 

PAOLA MUGGIA, chitarra 

MARINA CONTIN, flauto 

Musiche di : Giul iani, Britten, Turina, 

Rodrigo 

I 

Paola Maria Muggia, nata a Padova nel 1963, ha studiato al Conservatorio 
«C. Pollini» diplomandosi con il massimo dei voti e lode. Svolge attività di­
dattica e cura la revisione e trascrizione per chitarra di opere di valore didat­
tico-concertistico. Ha già avuto successi sia come solista che in duo con il 
padre, che in m usica d'assieme. Ha suonato in varie città italiane e a Volos 
(Grecia) e Altmuhltal (Germania). In repertorio opere di M. Giuliani, Bach, 
Britten. 

Marina Contin si è diplomata al conservatorio " C. Pollini» sotto la guida 
della Prof. Fischer. Ha seguito i corsi di perfezionamento del M.0 C. Klemm. 
Suona con vari gruppi da camera ed è docente di flauto alla Scuola media spe­
rimentale di Montagnana. 
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20 GENNAIO 1983 

DINO FERRATO 

« Jazz, samba e dintorni » 

con audizioni 

Dopo una sintesi del passato, si è trattato del jazz di oggi, illustrato altresì 
con una selezione discografica. Esso è una realtà culturale: Io provano oggi 
in giro per l'Italia un «musical» ispirato a « Duke Ellington » e Io spettacolo 
teatrale: Gaslini - Albertazzi - Ellington - Shakespeare. Dopo il periodo aureo, 
negli anni '70 il jazz ha incontrato il pop-song, la musica moderna brasiliana 
e si è andato definendo in termini di fusione, dove fra pop-music e jazz tro­
neggiava una certa idea di ritmo con la creazione di un'area di pubblico 
favorevole alle commistioni. Nella seconda metà degli anni '70 si assisteva alle 
più disinvolte escursioni in territorio di rock di jazzisti in veste di ospiti ed 
alla svolta elettronica dell'esecuzione. 

Esiste ora un territorio musicale eterogeneo, che trova il suo minimo co­
mune denominatore proprio nel fatto di porsi ai confini del jazz, pur non 
volendo essere tale. Vi è un rapporto di imitazione, di reazione o di negazione, 
in cui il jazz rappresenta il termine di confronto. Sviluppandosi le tendenze 
degli anni '80, si può porre concretamente il problema del «non jazz» in 
questo nuovo decennio, il quale, per tutti gli sviluppi della cultura del '900, si 
annuncia pure esso come un periodo di transizione ed insieme di trasforma­
zione verso nuovi canali della comunicazione e trasmissione, verso nuove 
forme di elaborazione delì'informazione ed una nuova organizzazione della 
memoria culturale e del sapere sociale. Così vi è una musica che confina da 
un lato col « rhythm and blues » e dall'altro col « free » più orgiastico. Nel­
l'odierno universo, fra computers e satelliti, non si può pensare al jazz come 
a un microcosmo culturale a se stante o come separato dalle infinite e tor­
tuose vie della cultura di massa. Oggi il jazz fa parte della esperienza quoti­
diana di ogni abitante del pianeta, assestandosi nella percezione di ogni utente 
esposto alle comunicazioni di massa. dalla pubblicità alla rivista e dal sotto­
fondo in stile filodiffusione alla colonna sonora del piccolo e del grande 
schermo. Col suono strumentale parodistico oggi si fa spettacolo anche smi­
tizzando il jazz classico, in cerca di una musica totale. 
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27 GENNAIO 1983 

Avv. Dott. CESARE GUZZON 

" Mutamento di sesso » 

È uscita, quasi alla chetichella, una legge (14 aprile 1982) che acconsente 
al transessuale (o schizosessuale) che lo desideri, di rettificare non solo il 
sesso anagrafico, ma anche quello biologico. 

Non è più necessario, ora, per costoro, andare all'estero per la correzione 
chirurgica. 

Per chi è coniugato, anche con prole, non è neppure obbligatorio ottenere 
il consenso del coniuge. È sufficiente informarlo della decisione presa. 

Naturalmente, con la modificazione del sesso e del relativo stato civilé, 
si opera automaticamente lo scioglimento del matrimonio, mentre sono pos­
sibili successive nuove nozze con persone di autentico sesso contrario. 

Attualmente, almeno in teoria, non è vietato il matrimonio fra due tran­
sessuali, entrambi «operati», come ad esempio tra una ex donna, divenuta 
uomo, con un ex uomo divenuto donna. 

Allo stato delle cose, unioni di questo genere sarebbero sterili perché non 
sono immaginabili plastiche o trapianti tali da consentire fecondazione e 
gravidanza. 

La spinta che muove lo schizosessuale a volere la correzione anatomica 
e anagrafica è l'orientamento psicologico anche se in aperto contrasto con 
quello proprio biologico. 

Il transessuale è persona che si sente donna in corpo maschile e viceversa. 

Nessuna terapia né psichica né ormonica è mai riuscita a «curare» que­
ste forme di inversione sessuale. 

È per ciò che la legge sulla rettifica di sesso è venuta in soccorso dei 
transessuali, condannati ad un sesso che non sopportano. 

Tutto bene dunque? Pare di sì. 

Purché poi non si pentano. 

19 



3 FEBBRAIO 1983 

PIER LUIGI FANTELLI 

« Padova: urbs picta » 

In collaborazione con la sezione di Pa­

dova di ITALIA NOSTRA 

con proiezioni 

10 FEBBRAIO 1983 

Prof. FRANCESCO PAGANO 

« La prostata: sguardo nuovo 

su di un male vecchio » 

Dopo una premessa storica l'oratore espone una caratterizzazione anato­
mica e fisiologica della ghiandola prostatica. 

Vengono quindi presi in esame gli aspetti fisiopatologici della iperplasia 
adenomatosa della prostata. 

Si passano poi in rassegna gli aspetti clinici . Seguono i sintomi con rela­
tive complicanze dell'ostruzione urinaria. 

Infine !'oratore espone i mezzi terapeutici medico-chirurgici ed endoscopici. 
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17 FEBBRAIO 1983 

Prof. ANTONIO TORMENE 

e 

Dott.ssa M. CLOTILDE TORMENE 

« Incontro con le civiltà 

anatoliche » 

proiezione di diapositive 

Tra i viaggi effettuati dall'Università Popolare durante il 1982, uno si 
svolse in Turchia. Nelle prime soste si visitarono le città mediterranee di 
Smirne, Pergamo ed Efeso. 

Ci si portò poi all 'interno a Denizli, Konia e Nevschir in Cappadocia. 
È questa una famosis sima e singolare regione che attrae ed affascina per la 
varietà dei suoi fenomeni naturali e per la storia cui essi sono legati. Si visi­
tarono le chie:;e rupestri, le abitazioni trogloditiche, le piramidi di pietra 
calcarea, le città sotterranee scavate n el tufo e le cascate pietrificate di 
Pamuccale. 

Si ripartì poi per Ankara, dove fu effettuata una visita al Museo degli 
Ittiti. Un'ultima sosta di tre giorni ad Istanbul completò l'itinerario anatolico . 

Il prof. Tormene e la sua Signora, nell'incontro con i soci dell'Università 
Popolare proiettarono diapositive riguardanti il riuscitissimo viaggio illu­
strandone le varie tappe. Emersero dalla presentazione i valori artistici, storici, 
paesaggistici e naturali delle varie zone visitate . 

24 FEBBRAIO 1983 

Prof. MANLIO BRUSATIN 

« Le teorie di colori » 

con proiezioni 
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3 MARZO 1983 

BRUNO ANGELO COCCO 

« Grafoanalisi oggi: 

limiti e finalità» 

In collaborazione con il Centro e Scuo la 

di grafoanalisi di Padova. 

La grafoanalisi spinge la sua analisi attraverso la scrittura, alla scoperta 
dell'uomo come entità psichica e fisica, ed è perciò naturale che susciti in 
molti incredulità e perplessità. 

Essa non può definirsi come un comune test psicologico perché tutti questi 
tests psicologici si basano su una probabilità statistica di risposta, con tutte 
le incognite e le variabili che il solo uso del metodo statistico comporta. 

Diverso fondamento è quest'altro che poggia su una realtà dell'uomo com'è 
fa sua scrittura, unica ed irrepetibile per ciascun individuo, come le sue im­
pronte digitali. 

La grafoanalisi basa le sue conoscenze sull'osservazione di questa realtà 
e sulla sperimentazione statistica dalla quale ricava principi generali e, da 
principi noti, trae deduttivamente le conseguenze, permettendone sempre una 
costante verifica in ogni momento. 

A qualsiasi livello comunque è possibile fare con essa solo delle afferma­
zioni di tipo probabilistico e, tuttavia, questa sua limitazione probabilistica 
non ne sminuisce certo il valore esplicativo, come avviene d'altro canto e per 
analoghe ragioni alla stessa scienza fisica! 

È un merito tutto italiano, universalmente riconosciuto, la prima consi­
derazione fatta da un certo Camilla Baldi che « dalla scrittura si potessero 
arguire le qualità dello scrivente». Questo m edico bolognese, professore di 
medicina all'Università di Bologna, diede alle stampe nel 1622, a Carpi, un 
libretto con tale titolo. 

La grafoanalisi ha dunque radici molto, molto lontane quando nessuno 
ancora parlava di psicologia. 

Dopo di lui poco o nulla si ebbe in Italia fino al tardo '800, ad opera prima 
di Cesare Lombroso (creatore dell 'antropologia criminale e della Scuola posi­
tiva del diritto penale) e poi del grande Girolamo Moretti. 

Costui, dotato di grandissime intuizioni, sperimentò infaticabilmente per 
circa ìO anni, lasciando un codice di norme di insuperabile valore, e un me­
todo che, seppure di non facile interpretazione, getta basi sicure per una vera 
grafologia scientifica. 
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Maggior sviluppo ci fu all'estero, soprattutto Francia e Germania, dove 
un maggior strato di intellettuali si interessò alla materia. 

Cito in particolare Ippolito Michon, il grande empirico che per circa 40 
anni raccolse materiale, osservò, verificò, annotò, stabilendo solo regole intui­
tive ma non prove e meno ancora leggi. E dopo di lui, il Crepieux-Jamin che 
ne contestò parzialmente l'opera e organizzò sistematicamente le conoscenze, 
fornendo un metodo originale che ebbe ed ha tutt'ora un grande influsso. 

Nel '900 avanzato, gli empirici sono sotto il tiro dei grandi teorici tra cui 
il Pullver e il Klages che, con le loro critiche e i loro apporti rispettivamente 
di ordine psicoanalitico il primo, con il Simbolismo dello Spazio (fu allievo 
di Jung) e filosofico il secondo (fu un accademico tedesco) con le sue leggi 
dell'espressione e della rappresentazione, contribuirono non poco all'attuale 
costruzione organica della grafoanalisi. 

Contemporaneamente si svilupparono dappertutto gli studi di neuro-fisio­
logia del cervello che si spinsero ad analizzare anatomicamente anche il gesto 
grafico e si scoprì che la scrittura era un prodotto del cervello e non della 
mano, ma che da quest'ultima· veniva solo proiettata su un foglio a seguito 
di impulsi motori provenienti e coordinati dal cervello. Scrittura cerebrale, 
dunque, e non manuale: e cominciarono ad osservarsi le prime correlazioni 
tra gli stati di eccitazione o di inibizione del primo e le proiezioni grafiche 
dell'altra. 

È comunque provato che il pensiero è frutto dell'attività del cervello e 
se viene applicata una scossa elettrica in determinate zone del cervello sco­
perto (aree associative) essa produce all'elettroencefalogramma un tracciato 
simile a quello del pensiero. 

Anche la coscienza è una caratteristica della nostra attività mentale e, 
quando siamo consci, il nostro cervello ha una attività elettrica costante, do­
vuta a gruppi di cellule che si scaricano senza interruzione. Quando invece 
noi dormiamo questa attività elettrica cessa, ma, se sognamo, essa riprende. 

Abbiamo così visto come la grafoanalisi, partendo dalla osservazione degli 
empirici con i loro prezioso bagaglio di norme ricavate, e muovendosi in un 
campo d'indagine di inaudita complessità quanto mai misterioso ed affasci­
nante, si volga ad interrogare le altre scienze, formula ipotesi attingendo a 
tutto lo scibile scientifico dalla neuro-fisiologia alla fisica, dalla filosofia alla 
psicologia, fino a spaziare nelle nuove scienze emergenti come la etologia e 
la socio-biologia. 

Identificato l'uomo come un «quantum» di energia, tutti gli uomini da 
questo punto di vista, sono certamente uguali, ma si differenziano tra loro 
per l'uso che ne fanno, per come la orientano e dove la dirigono, in altre pa­
role per la modalità di impiego. 

Dobbiamo chiederci fin dove e in quali casi è lecito spingere tale indagine 
considerandone la possibilità di andare tanto a fondo nella nostra intimità 
che sappiamo protetta anche dal diritto. In effetti si può con essa fare vio­
lenza alla persona umana e questo è certamente riprovevole e devesi pertanto 
bandire ogni malsana curiosità. 

Il grafoanalista deve saper discriminare e soprattutto finalizzare il suo 
lavoro al servizio dell'uomo. La risposta è forse nell'antico detto latino « Ubi 
maior, ibi minor cessat » quando c'è uno scopo maggiore le ragioni minori 
cessano. 
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Indiscutibile è la sua utilizzazione in campo pedagogico-scolastico dove 
il grafologo dovrebbe a ragione essere inserito nell 'équipe come operatore 
sociale accanto a medico e psicologo. Non sfugga l'importanza diagnostica 
di tale tecnica né l'apporto che essa può dare a sos tegno dell'insegnamento 
individualizzato. Nel campo attitudinale può orientare il giovane nella scelta 
di studio o lavoro a lui più congeniale e n eìla consulenza aziendale dare utili 
informazioni per smistare il personale e mettere l'uom o giusto al posto giusto. 
Non trascurabile è l'indirizzo che può fornire nella compatibilità di coppia. 

17 MARZO 1983 

Prof. C. LIMENTANI VIRDIS 

Dott. A. DE NICOLO ' SALMAZO 

« le storie di San Luca 

di Giovanni Storlato 

a Santa Giustina » 

con proiezioni 
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10 MARZO 1983 

Dott. CORRADO BONGIORNO 

Direttore della Filiale di Padova della 

Banca d'Itali a. 

« Il biglietto di banca: 

dall'emissione al suo ritiro» 



24 MARZO 1983 

Prof . GIANFRANCO PISTOLESI 

« L'incontro - scontro 

fra immagine e radiologo » 

con proiezioni 

L'oratore esordisce ricordando che nella ormai lunga storia della Radio­
logia si possono nettamente distinguere due periodi, il primo che ha preso 
inizio dalle origini fino agli anni '70; il secondo, di questi ultimi 15 anni, in 
cui si sono affollate numerose metodiche diagnostiche, le quali, se da un lato 
hanno apportato notevole contributo alla chiarificazione dei singoli problemi 
medici, dall'altro hanno rappresentato un preoccupante impatto sulla qualità 
della prestazione richiesta al Radio-diagnosta. 

L'oratore si propone, ciò premesso, di analizzare la straordinaria ed appa­
rentemente illimitata realizzazione di <<nuove immagini», in rapporto alle mol­
teplici tecniche utilizzate, ciascuna delle q uali peraltro si r iferisce ad un filone 
comune, cioè a dire alla stru ttura anatomica del corpo umano. 

L'oratore rammenta come, nella Radio-diagnostica tradizionale, intorno 
agli anni '60, l'Angiografia (indagine diretta delle strutture vascolari, sia per 
le alterazioni delle arterie quanto soprattutto per quelle dei visceri da questa 
irrorati) abbia rappresentato un notevolissimo salto di qualità, per altro con 
un certo «costo» espresso dal rischio di incidenti e da un certo disagio per 
il paziente. L'oratore si sofferma a ricordare quanto abbia costato, in termini 
di sofisticazione tecnologica e di apprendimento p rofessionale, la capilarizza­
zione delle indagini angiografiche, fino al momento in cui la disponibilità di 
metodiche del tutto incruente (la Tomografia Assiale Computerizzata: T.A.C. 
e l'Ecotomografia: E.T.) hanno messo in discussione, giustamente, il ruolo pre­
ponderante dell'Angiografia. Numerose esemplificazioni aiutano l'oratore a 
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puntualizzare come, per ogni metodica e, nell'ambito di ciascuna metodica, 
per ogni distretto corporeale, questa nuova disponibilità di metodiche, abbia 
imposto alla Radio-diagnostica un notevole travaglio interpretativo delle nuove 
~-immagini ottenute, in gran parte inconsuete e quindi necessitanti sistemiz-
zazione. 

L'oratore richiama inoltre l'attenzione sulla «fluidità" dell'attuale situa­
zione della «Diagnostica mediante immagini»: il Radiologo, in effetti, oltre 
a dover evitare lo «scontro" con le immagini ed al contrario ricercare il più 
fruttuoso «incontro», deve anche accuratamente stabilire la successione logica 
nella scelta di ciascuna delle metodiche nella singola patologia d'organo; 
rammenta infatti che l'utilizzazione indiscriminata di ciascuna metodica oggi 
disponibile condurrebbe ad un aggravio economico di gestione sanitaria asso­
lutamente insostenibile da qualsiasi Organizzazione Sanitaria. 

Purtroppo - anche se ciò è assolutamente stimolante per l'impegno che 
viene richiesto al Radiologo - non si può certamente presumere di sperare 
in un altrettanto lungo periodo di stabilità metodologica, analogo a quello 
goduto dalla Radiologia Convenzionale: già in questo momento, l'oratore lo 
rammenta, la stessa Angiografia, un quinquennio or sono in gran parte sosti­
tuita dalle tecniche incruente (T.A.C. ed E.T.), vive il suo periodo di rivincita 
grazie all'intervento del computer, il quale consente di «magnificare» le te­
nuissime immagini vascolari, ottenute però attraverso la più tranquillante via 
venosa (Angiografia Digitalizzata: A.D.). La A.D., in effetti, rimette in discus­
sione molte scelte, consentendo il controllo senza alcun rischio di molte si­
tuazioni di patologia vascolare (tipicamente nel distretto carotideo) in situa­
zioni cliniche ancora non chiarificate, all'inizio cioè della sintomatologia. 

Infine, l'oratore rammenta che nuove prestigiose tecniche di immagine 
radiologica si vanno realizzando, in particolare si riferisce alla Risonanza Nu­
cleare Magnetica (N.M.R.). Questa tecnica, in realtà, dovrebbe concludere il 
grande capitolo della ricerca di immagine diagnostica realizzata per prima 
dalla Radiologia dopo millenni di Medicina, ottenendo cioè le preziosissime 
informazioni che furono per prime fornite da Corrado Roentgen, senza però 
alcuno dei disagi o dei rischi che nell'ormai lungo percorso della Radiologia 
sono stati richiesti al paziente per ottenere le insostituibili immagini diagno­
stiche. Tuttavia, l'oratore, dopo aver illustrato uno spettacolare esempio di 
immagine N.M.R., perfettamente sovrapponibile a quanto ottenuto nei secoli 
passati dai puntigliosi ceristi fiorentini, le cui opere sono conservate nel Museo 
della Specola, si affretta a rammentare la necessità di valutare con estrema 
prudenza tutte le continuative innovazioni tecnologiche che via via si propon­
gono al campo medico, allo scopo di non lasciarsi fuorviare dal necessario 
criterio di valutazione in termini di « costo/ beneficio "· 
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31 MARZO 1983 

S. WEILLER ROMANIN JACUR 

«Tendenze dell'arte 

contemporanea nell'ultima 

Biennale di Venezia» 

con proiezioni 

È fattuale, non opinabile la battuta d'arresto della manifestazione artistica 
e più specificamente dell'arte figurativa a partire da circa dieci anni in qua, 
e difficile, pressoché impossibile recuperarne le cause, e discernere il poco di 
nuovo nella selva delle riesumazioni di atteggiamenti scontati: difficile e non 
equo sarebbe tuttavia attenersi a un giudizio rigido riguardo alla condizione 
apparentemente statica d'oggi, che tuttavia non è ferma, né lo può essere per 
sua natura, per una serie di coinvoìgimenti di ordine ideologico ed evolutivo, 
cui l'arte non può e non deve rimanere estranea. 

Ovviamente ci si domanda dove va a finire l'arte, dimenticando di porre 
insieme una domanda assai più drammatica, che ricorre in termini urgenti 
nei momenti di crisi: dove va a finire l 'umanità. Perché in modo più o meno 
oscuro alla nostra comprensione, l'arte è stata sempre ed è interprete del pre­
sente, qualsiasi esso sia stato o sia, altrettanto quanto la parola e talvolta più 
e meglio della parola: per tale qualità l'arte è profondamente legata alla fat­
tualità evolutiva, e ne raffigura l'essenza e le modalità con un lessico mobile, 
adeguato di volta in volta alla situazione, e la cui chiave non è sempre a por­
tata immediata, anche là dove la lettura appare più facile, si ché se da un lato 
un'interpretazione esclusivamente storicistica dell'arte non arriva a spiegare 
per intero il fenomeno, è pur vero che l'analisi della condizione contingente 
può chiarire taluni atteggiamenti e tanto di più oggi in presenza di una fran­
tumazione individualistica forse più conturbante nel suo aspetto esteriore 
che nella sostanza. Certo che la quasi totale scomparsa del rapporto di com­
mittenza che in passato forniva all'artista una solida trama dialogica, se non 
addirittura un canone lessicale comune e riconoscibile al pubblico, abban­
dona oggi l'artista a una libertà molto vicina alla solitudine, d'altra parte la 
sua condizione stessa lo spinge ad affrontare filoni di ricerca pura cui altre 
solitudini si aggregano, rischiando nel contempo paradossalmente di perdere 
e di dissolvere l'elemento individuale che in altri tempi si esplicitava chiara­
mente pure convogliato nei limiti rigorosi del canone. 
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Comunque sia la posizione dell'arte e la sua funzione sono profondamente 
cambiate da cent'anni a questa parte, con un'accelerazione crescente, che va 
di pari passo all'accelerazione del mutamento progressivo in tutti i settori 
della vita contemporanea; che poi questo processo si voglia attribuire all'uno 
o all'altro evento, e in quale ordine di precedenza causale, non è facile dire. 

In verità una serie di eventi concatenati sono insieme causa ed effetto del 
mutamento dell'uomo e del suo linguaggio, linguaggio sempre più disatteso 
dai non «addetti ai lavori» in quanto meno immediatamente leggibile e d'altra 
parte anche meno compreso in quanto non ci si preoccupa di adeguare il metro 
di lettura, tutt'ora legato a luoghi comuni della tradizione ottocentesca, a una 
situazione nuova e di per sé complessa. Non a caso lo spettatore lamenta di 
essere disorientato se la mancanza di riferimenti noti lo porta a scambiare 
ciò che rappresenta solo un gioco vano di formule d'accatto, né questo è un 
fatto inconsueto solo che in passato a prescindere dalla qualità dell'opera, sus­
sisteva una leggibilità superficiale, forse perciò stesso ingannevole, ma tale 
da soddisfare per lo meno in parte il fruitore. Nel presente accade che il bi­
sogno di allargare l'orizzonte della conoscenza, riscontrabile ovunque in campo 
scientifico, investa anche la ricerca dell'arte, instaurando un atteggiamento 
analitico nuovo degli elementi formali fondamentali e cioè forma, colore, e 
materia cui si aggiunge la luce e dell'impostazione mentale stessa per cui av­
viene un cambiamento molteplice di rapporti, siano essi esteriori, fra artista 
e pubblico, o interiori a livello direttamente creativo. A cominciare dall'im­
pressionismo, che frammenta il colore, e passando al cubismo che scompone 
la forma immersa nello spazio, si diparte un iter affascinante che progressi­
vamente si allontana dall'immagine visiva immediata e connotata e va sco­
prendo una serie di equilibri della struttura, che costituiscono la realtà della 
forma non più il suo realismo, si rivela per così dire l'essenzialità formale e 
ad essa fa riferimento diretto l'interiorità creativa dell'operatore. 

Ciò avviene sia nel caso in cui si addotti la nudità del linguaggio astratto, 
sia nel caso in cui si vadano enucleando più o meno esplicitamente gli ele­
menti di richiamo, come accade per la pop-art o per il surrealismo e per il 
simbolismo. Il profano combattuto fra una consuetudine di leggibilità avita 
e una misura diversa non ancora realizzata, chiede allora se in arte sia lecito 
o meno un discorso «per iniziati»: è possibile però che la domanda stessa 
non si debba porre dato che per lo meno in buona parte la posizione dell'ope­
ratore è dettata da una condizione di necessità adeguata a un livello evolu­
tivo reale cui corrisponde una comune difficoltà esistenziale in cui l'individuo 
non riesce quasi a riconoscersi, ma poiché l'arte è essenzialmente un modo 
di comunicare, dovrebbe rendersi comprensibile, né mancano le risposte in 
questo senso, da parte della critica e da parte degli artisti: un ritorno a for­
mule di trito realismo e di iperrealismo si sono viste e si vedono tuttora 
trascinare un sapore di cose morte, prive di aderenza da parte del pittore 
e sprovviste di interessi per lo spettatore. Da ultimo un atteggiamento più 
fecondo e naturalmente conseguenziale sembra essere quello della Transavan­
guardia che introduce nel discorso della figurazione taluni elementi di spon­
taneità e di violenza tipici dell'immediato presente e pur senza voler risolvere 
in alcun modo la questione della comprensibilità, marca quello che potremmo 
definire un momento di trapasso dall'esperienza della ricerca al fatto lingui­
stico, già che sia l'esperienza evocativa derivata dal filone pop, nelle diverse 
implicazioni che toccano da un lato il simbolismo, dall'altro l'arte concettuale, 
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sia l'esperienza più specifica dell'arte visuale, per cui si giunge a valutazioni 
di forma e di rapporto dove la luce assume funzione strutturante, risultano 
presenti nella misura di un'utilizzazione immediata, entrano appunto nel lin­
guaggio corrente come termini acquisiti. 

Siamo dunque a una situazione di arricchimento concettuale e strumen­
tale che se da un lato tende a colmare lo stacco della rarefazione esasperata 
dalle posizioni di dieci anni or sono, non riesce a trovare ancora un orienta­
mento espressivo esplicito. Ma anche quest 'ultimo fenomeno va letto alla luce 
di situazioni evolutive presenti nella realtà contemporanea, di cui l'arte si fa 
tramite. Che a quanto ci è dato di vedere manchi oggi un'autentica voce nuova, 
individuale o emersa da indirizzo pragmatico, è pure vero, ma non pregiudica 
la possibilità, anche vicinissima, che si palesi più chiaramente. 

14 APRILE 1983 

Dott. EZIO CALABRESI 

« Ricordo di Toti Dal Monte » 

con musiche registrate 

Una lunga, fraterna amicizia fra l'oratore e la grande Soprano, gli offrì la 
possibilità di vivere , sia pure a margine, del misterioso mondo del Teatro 
Lirico. Una fioritura , quindi di aneddoti, di poesie, di racconti, un luccichio di 
lacrime e di sorrisi, un panorama, insomma, di un mondo spesso ignoto ai 
più. L'oratore « volle ,, che un nome così celebre, un'artista così squisitamente 
gentile, che distribuì a piene mani gioia a l mondo intero, non fosse · (forse 

volutamente!) dimenticata proprio da coloro che avrebbero il compito di 
tenere perennemente ravvivato il ricordo di quesle autentiche glorie del Teatro 
Lirico Italiano. 
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21 APRILE 1983 

Prof. ANTON IO LEPSCH I 

« Riflessioni su tecnica 

e scienza nella cultura 

contemporanea » 

Le innovazioni tecniche ed i progressi delle scienze che si sono verificati 
ncJ li ultimi due secoli hanno avuto conseeuenze cli enorme rilievo anche sul 
nostro modo di vivere di tutti i giorni ecl il fenomeno p resenta ritmi sempre 
più accelerati. 

Tuttavia queste trasformazioni tanto cospicue non hanno avuto effetti di 
entità paragonabile sulla «cultura» o, più precisamente, sul modo abituale di 
concepirla: l 'uomo d'oggi è immerso nella tecnologia e, ciò non cli meno, gli 
è spesso estraneo il «retroterra» scientifico-tecnico che ha portato alla realiz­
zazione cd alla diffusione di oggetti e di s trumenti di cui si serve e di cui non 
saprebbe fare a meno; la formazione ideale dell'uomo che la nostra società 
considera «colto» rimane pur sempre letteraria e storico-filologica. 

Rimane così sostanzialmente aperto il diba ttito al quale ha dato luogo, 
quasi un quarto di secolo fa, il libro di Snow sulle « due culture ». D'altra 
parte gli sviluppi sempre più veloci della scienza e della tecnica cli oggi, il ca­
rattere sempre più sofisticato e specialistico degli strumenti concettuali di 
cui si servono, lasciano perplessi sulla possibilità di integrare agevolmente, 
in modo soddisfacente, con contenuti tecnico-scientifici adeguati la prepara­
zione storico-letteraria della tradizione umanistica. Un contributo utile può 
però venire dalla diffusione, anche in Italia, di un maggior interesse nei ri­
guardi della storia del pensiero scientifico ed anche della storia della -tecnica, 
nonché nei riguardi dei legami fra queste discipline e quelle che concernono 
tanti altri aspetti del pensiero e della vita dell'uomo. 
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28 APRILE 1983 

Prof. ANTONIA ARSLAN 

dell'Istituto di Filologia e Letteratura 

Italiana dell'Università di Padova. 

« Carteggi dell' 800: 

dall'Archivio di Neera » 
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5 MAGGIO 1983 

Prof. DANTE BOVO 

« Margherita, Emma e Nanà: 

tre donne francesi importanti » 



12 MAGGIO 1983 

Pianista ALDO FIORENTIN 

Concerto di pianoforte 

Aldo Fiorentin, di Padova, ha studiato pianoforte presso il locale Conser­
vatorio di musica «C. Pollini », dove si è diplomato con il m assimo dei voti 
e la lode sotto la guida della Prof.ssa Micaela Mingardo Angeleri. Ha inoltre 
seguito, sempre presso il Conservatorio di Padova, il Corso Straordinario di 
Musica Elettronica, terminato a pieni voti, e ha partecipato come interprete 
a seminari sulla musica contemporanea. 

Ha poi curato alcuni aspetti dell 'interpretazione del classicismo viennese, 
con particolare riguardo a W. A. Mozart, con il M.° Carlos Gubert, ha seguito 
un corso di perfezionamento con seminario su F. Chopin con il M.0 Jean Mi­
cault, e attualmente studia pianoforte sotto la guida del M.0 Bruno Mezzena. 

Ha registrato per diverse emittenti radiofoniche e televisive, e ha ottenuto 
riconoscimenti a livello nazionale ed internazionale classificandosi, tra l'alt ro, 
terzo al Festival Internazionale di Bardolino e secondo al Concorso Interna­
zionale di Stresa. 

È docente di pianoforte principale presso il Conservatorio di Udine e 
svolge, parallelamente all'attività didattica, intensa attività concertistica in 
Italia e all'estero, come solista e in formazioni cameristiche. 

Musiche di Beethoven, Chopin e Liszt sono state eseguite durante il con­
certo che ha inteso anche di ricordare il 70° anniversario di fondazione del 
Circolo Esperantista di Padova. 
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2 GIUGNO 1983 

Prof. GIORGIO FORIN 

" Sesso e cuore » 

In un circolo culturale come l'Università Popolare, questo titolo risulta 
ancor oggi «Scabroso»? Anche negli ambienti medici, nel nostro Paese, se ne 
parla solo dopo la pubblicazione del libro di Miriam Breton: «Sex and your 
Heart» (1973). 

Con la registrazione continua dell'elettrocardiogramma secondo il metodo 
di Holter, si son potute studiare, recentemente, le variazioni cardiocircolatorie 
in corso di attività sessuale. 

E: emerso dal nostro studio che il costo energetico per il miocardio (doppio 
prodotto al cicloergometro) non è superiore al salire due rampe di scale. 

Una attività «fisica» che può essere pertanto concessa anche alle persone 
anziane, anche ai cardiopatici purché non scompensati. 

Talora insorgono aritmìe, peraltro non minacciose, talora la pressione va 
alle stelle, a qualcuno manca il fiato (dispnea da sforzo)! 

In ogni caso l'etica ed il buon senso sconsigliano la frequenza eccessiva, 
l'ambiente extraconiugale, la vistosa differenza d'età (quello di Faust rimane 
un mito!). 

L'esperienza dimostra invece che, come per l'attività fisica, anche per 
quella sessuale l'allenamento migliora le prestazioni, la cenestesi e la riabili­
tazione «psicologica» anche degli anziani e dei cardiopatici. 
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16 GIUGNO 1983 

Chiusura del LXXXI anno accademico 
Relazione del Presidente. 
Premiazione dei Soci lettori. 
Consegna attestati corsi di lingue. 
(vedi pag . 3) 

TULLIO GOBBATO 

Presenta i documentari: 

« Punti caldi » nel mondo: 

GUATEMALA: CHICHI CASTENANGO 
AFGHANISTAN 
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9 GIUGNO 1983 

Dott. PIETRO FRACANZANI 

«Quando Galileo faceva lezione 

di cucina a Padova» 



ATTIVITA' DELLA GALLERIA «IL SIGILLO» 

Come sempre attiva e interessante la stagione delle mostre d'arte al Sigillo 
per l'attenta selezione della signora Wanda Vidolin, orientata a rassegne di 
ottimo livello figurativo. 

Nel primo trimestre cinque personali: un'antologica di Antonella Schergna 
in apertura, seguita dalle opere di Boscolo Natta e di Ciferri, sempre affa­
scinanti, in chiavi quasi opposte, di solido espressionismo strutturale, il primo, 
di fantastica evocazione iconografica cinquecentesca il secondo, mentre Valma 
Stultus propone un naturalismo ricco di richiami simbolici; a metà dicembre 
la tradizionale mostra natalizia del piccolo formato, che accosta autori nume­
rosi e diversi in un confronto di sottile misura espressiva. L'ultima quindi­
cina dell'anno ha visto aperta la rassegna di Giovanni Rossi e di Franco 
Hueber: prèoccupato di rari ritmi d'accostamento Rossi, conquistato da un'im­
magine del vero sempre più ricca, sempre più densa e mobile Hueber. 

Con l'anno nuovo Coscetti ha presentato le sue vaste marine madreper­
lacee accanto a paesaggi commossi di verdi sottili. Bettis è tornato con le sue 
figure d'affresco e Domestici con le sue lagune lacerate dal vento. Una col­
lettiva con sedici presenze disparate a testimoniare le interpretazioni con­
temporanee dell'immagine dell 'arte, ha interrotto dal 12 febbraio al 4 marzo 
la serie delle personali, che ha ripreso con Falconi, per proseguire con le 
composizioni mature e raffinate di Pegoraro. Le mostre di Stevan e Pose 
hanno concluso la stagione alla fine di Giugno. In tutto 14 periodi di esposi­
zione, ognuno chiaramente segnato da un interesse particolare, vivissimo. 

SILVANA WEILLER ROMANIN JACUR 

Il pittore Pegoraro 
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MOSTRE D'ARTE 

ANNO ACCADEMICO 1982/ 1983 

1982 

4-24 settembre 

Schergna 

25 settembre · 15 ottobre 

Boscolo - Natta 

16 ottobre · 5 novembre 

Ci ferri 

1983 

3-21 gennaio 

Coscetti 

22 gennaio · 11 febbraio 

Bettis 

12 febbraio • 4 marzo 

Collettiva 

5-25 marzo 

Domestici 

6 • 26 novembre 

Dyalma Stultu 

27 novembre • 17 dicembre 

Collettiva di olii e disegni 

18 • 31 dicembre 

Hueber - Rossi 

26 marzo • 15 aprile 

Falconi 

16 aprile · 6 maggio 

Pegoraro 

7 maggio • 27 maggio 

Stevan 

4-24 giugno 

Pase 
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VISITE CULTURALI 

30 ottobre 1982 

Museo Diocesano 
Numero dei partecipanti: 27. 

13 novembre 1982 

Museo di Archeologia al Liviano 
Numero dei partecipanti: 33. 

20 novembre 1982 

Museo di Mineralogia 
Numero dei partecipanti : 24. 

9 aprile 1983 

Museo di antropologia 
Numero dei partecipanti: 31. 

11 dicembre 1982 

Mostra di Fasan 
Numero dei partecipanti : 29. 

21 maggio 1983 

Mostra di Galileo al Salone 
Numero dei partecipanti : 44. 

I MUSEI 

1 O aprile 1983 

Pinacoteca al Museo Civico 
Numero dei partecipanti: 19. 

17 aprile 1983 

Collezione Archeologica al Museo Civico 
Numero dei partecipanti : 24. 

24 aprile 1983 

Museo Bottacin 
Numero dei partecipanti: 25. 

30 aprile 1983 

Museo III• Armata 
Numero dei partecipanti: 14. 

Totale partecipanti: 197. 

LE MOSTRE 

16 aprile 1983 

Venezia Scuola di San Rocco 
Numero dei partecipanti: 27. 

Totale partecipanti: 100. 

GLI AFFRESCHI 

21 maggio 1983 

Gli affreschi al Salone 
Numero dei partecipanti: 44. 

28 maggio 1983 

Cappella Ovetari agli Eremitani 
Numero dei partecipanti: 10. 

11 giugno 1983 

Cappella di San Luca a Santa Giustina 
Numero dei partecipanti: 18. 

Totale partecipanti: 72. 
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24 ottobre 1982 
Cremona e Piacenza 
Numero dei partecipanti: 45 . 

13 novembre 1982 

Monumenti e arte a Bologna 
Numero dei partecipanti: 37. 

5-12 febbraio 1983 
Egitto (Sakkara, Luxor, Assuan ... ) 

Numero dei partecipanti: 30. 

31 marzo · 4 aprile 1983 
Piemonte (Cuneese, Langhe, 
Monferrato ... ) 
Numero dei partecipanti: 40. 

6-7·8 maggio 1983 
Marche (S. Leo, Urbino, Jesi, 
Macerata) 
Numero dei partecipanti: 42 . 

GITE 

27 marzo 1983 
Museo di Storia Naturale e Monumenti 
di Verona 

Numero dei partecipanti: 25. 

Totale partecipanti : 107. 

VIAGGI 

22 maggio · giugno 1983 
Crociera « Eugenio C. » (Egitto, Israele, 
Grecia) 
Numero dei partecipanti: 42. 

4·5·6 giugno 1983 

I laghi (Lago Maggiore, Lago di Como) 
Numero dei partecipanti: 40 . 

17·22 giugno 1983 

Londra 
Numero dei partecipanti: 32. 

Totale partecipanti: 226. 
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Crociera Eugenio C. 

Gita a Torino 
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20 marzo 1983 

Milano: « Sei personaggi 

in cerca di autore» 

Numero dei partecipanti: 29. 

TEATRO 

10 luglio 1983 

Verona: « Turandot » 

Numero dei partecipanti: 40. 

Totale partecipanti: 69. 

CORSI DI LINGUE 

2 Corsi di inglese principianti con 65 partecipanti. 

2 Corsi di inglese intermedi con 73 partecipanti. 

2 Corsi di inglese progrediti con 50 partecipanti. 

Corso di francese con 36 partecipanti. 

Corso di tedesco con 33 partecipanti. 

Totale partecipanti: 257. 

Corso di Storia della Musica 

Numero dei partecipanti: 32. 
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ENTI CONTRIBUENTI 

Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

Comune di Padova 

Università degli Studi di Padova 

Azienda Turismo 

Banca Popolare di Padova e Treviso 

Associazione Industriali di Padova 

Banca Antoniana di Padova e Trieste 

Banca d'Ital ia 

lgea 

Associazione dei Commercianti 

Comunità Israelitica 

Istituto Mobiliare Italiano 

Panathlon lnternational Club 

ELENCO SOCI SOSTENITORI ANNO 1982/ 1983 

Amati L. 

Baldini E. 

Barato F. 

Barato P. 

Binetti R. 

Bosco lo O. I. 

Calabresi E. 

Ferrari A . 

Ferrato D. 

Galanti F. 

Guzzon C. 

Hueber F. 

Laurenti A. 

Mainardis M . 

Malvezzi L. 

Maran F. 

Marini M . 

Marzetto Conte M . 

Morandini I. 

Morato G. 

Nalin E. 

Orlandini I. 

Prosdocimi B. M. 

Romanin Jacur L. 

Romanin Jacur S. 

Sartori C. 

Someda A . 

Terrin G. 

Trapletti M. 

Travaglia Zanibon M. 

Trevisan A . 

Urzi A. 

Vidolin W. 
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L. 3.000.000 

L. 1.500.000 

L. 1.000.000 

L. 500.000 

L. 500 .000 

L. 450.000 

L. 150.000 

L. 150.000 

L. 150.000 

L. 100.000 

L. 75.000 

L. 50.000 

L. 50 .000 



STATUTO 

ART. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate 
Casse Peote, da un gruppo di Docenti della nostra Università degli Studi, da altre 
organizzazioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padovc., 
sotto forma di libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di orga­
nizzare manifestazioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibat­
titi e lezioni , al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura moderna. 

ART. 2 - L'Associazione è apolitica, e aperta a tutte le correnti di pensiero al 
di fuori di pregiudizi ed imposizioni. 

ART. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori , ordinari e giovani. Sono 
soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo almeno il doppio della quota 
stabilita dal Consiglio Direttivo per soci ordinari. Sono soci giovani quelli che hanno 
superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore . 

li Consiglio Direttivo delibera l 'ammissione come può deliberare l 'esclusione 
di singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda il socio è tenuto a versare l'importo stabilito 
per la quota sociale. 

ART. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell 'Uni­
versità Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia 
diversamente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

ART. 5 - L'anno sociale ha inizio dal 1° luglio e si conclude col giugno dell 'anno 
solare successivo . I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di 
maggio s 'intendono confermati anche per l 'anno successivo. 

ART. 6 - li Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi 
abbia acquisito eminenti benemerenze nell 'Associazione . All'Assemblea è invece 
riservata l 'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

ART. 7 -Organi dell'Associazione sono : 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
cl il Presidente; 
d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 

ART. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un 
solo voto, qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è 
convocata ogni anno nel mese di giugno : 
a) per approvare il rendiconto morale e finanziario ; 
b) per approvare il programma di massima dell 'anno a venire; 
cl per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza ; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima della convocazione , sia 
richiesta l 'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 
5% dei soci. 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto . 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta 
questo lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 
5% dei soci. 

ART. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto 
nell'albo sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

ART. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua 
assenza da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere più anziano. 

Il Segretario dell 'Associazione o un Consigliere a ciò delegato , redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del Consiglio. 

ART. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o 
rappresentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 
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ART. 12 · Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione dalle cariche 
sociali, o questioni personali, o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno 
il 5% dei soci. 

ART. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri, i quali durano in 
carica 3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente, nel Consiglio, il 
candidato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto 
e resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il loro numero potrà variare entro un minimo di 11 ed un massimo di 17 in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discre­
zionale degli organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condi­
zione indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consiglio, comporta 
la decadenza dalla carica di consigliere. 

ART. 14 - Il Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente , . 
due Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

ART. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificata­
mente alla competenza dell'Assemblea e provvede quindi a tutte le attività della 
Associazione. 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente com­
petenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica 
di Presidente. 

ART. 16 - Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una 
volta al mese durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni ogni volta ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma fatta per iscritto almeno due giorni prima 
di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente può essere fatta per telefono 
anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 
ART. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale a cura del Segretario o 

di un Consigliere , a ciò delegato, nell'apposito libro. 

ART. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

ART. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa . 

ART. 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell 'Associazione a uno o più soci ai quali potrà essere corrisposta una indennità 
da determinarsi. 

ART. 21 · L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 
30 giugno di ogni anno. 

ART. 22 · Il controllo dell'Amministrazione dell 'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nominati 
dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

ART. 23 · Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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SOCI ORDINARI 

A Bassanese R. Barella V. Caq>anese M. 
Basso R. Borgata G. Carrara E. 

Accerboni E. Battaglia O. Bortolami C. Carugo S. 

Accordi M. Battani N. Bortolami M. Casale I. 

Acquaroli M. Beccari F . Bortolami M. Casari V. 

Adami C. Bed in N . Bortolami M. Caset ta M. 

Aggio M. G. Beghin A. Boschi A. Casoria E. 

Agosti G. Beghi n G. Botner F. Castaldi F. 

Agosti T. Bellato L. Bottaretto G. Castellano C. 

Allegri L. Bell ini L. Braghetta G. Casuccia G. 

Allegri L. Belloni C. Breda G. Cattaneo A. 

Alovisaro C. Bellussi R. Bresaola R. Cattaneo R. 

Amandolesi G. Benetazzo A. Briguglio L. Cattiodoro V. 

Amati A. Benettello M. Brunat i A. Cattonaro E . 

Amati L. Bentsik F . Brunati L. Cavalieri G. 

Amatori M. Berardi A. Bruno E. Caval! in M. 

Andrighetti M. Berengan F. Bruno E. Cavall ini I. 

Angeli P. Bergamo G. Brunoro M. L. Cazzavillan M. 

Anglani A. Bertaja C. Brusarosco I. Ceccarelli J. 

Anglan i P. Bertani A. Buonaiuto L. Cecchinato A. 

Anselmi O. Bertazzo P . Burloni G. Cecchinato J. 

An tinori L. Bertella N. Buso M. L. Cecchinel S. 

Anton ini A. Berti M. G. Buttazzoni L. Ceccon G. 

Antonini E. Berto E . Buttazzoni M. Cenerelli M. 

Antonini N. Bertol i P. Buzzi R. Centanini A. 

Anzolin C. Bertoli T . Cera T . 

Anzolin G. Bettella N. e Cernetig N. 

Arch iapatti E. Bettin A. Cernetig S. 

Archiapatti M. Bettin M. Cairone A. Checchi F. 

Are V. Bettiol M. Calabresi E . Cherubini A. 

Arrigoni G Bettonte S . Calabresi G. Chilesotti G. 

Artale F. Bezzi L . Calabretta C. Chilesotti T . M. 
Bianchini L. Caldera A. 

Ch inaglia A. 

B 
Bidoia A. Calore G. Chiola C. 
Bidoia A. Calore M. O. Ciatto A. 

Bacchin E. Bidoia A. Calzavara P . Ciatto G. 

Baggio A. Bisello B. Camilla G. Cibotto P. 

Baggio J. Bisello D. Campello M. Cinetto M. 

Baggio P. Bisello I. Camporese C. Cirillo S. 

Baj A. Bisello L. Camuffo I. Cirotto D. 

Baj L. Bizzotto M. G. Cancell aro G. Civita B. 

Baldassarri S. Boesso L. Cancellier A. Climan A. 

Bald inis G. Bold rin A. Candiotto A. Clirnan V. 

Balestra L. Boldrin S. Cannas E. Calet to L. 

Balloni G. Bolognesi I. Cannist raci E. Collavo A. 

Balzarini W. Bomprezzi R. Cantel!i A. Collavo B. 

Banzato A. Bomprezzi R . Canton C. Colornbini R. 

Barasciutti A. Bonaldo G. Cap ilupi M. C. Colombini U. 

Baratelli W. Banato F . Caporal i F . Colpi A. 

Baratello M. Banato M. Capovill a D. Concato C. 

Barbera M. Bondesan B. Cappellini L. Concini M. 

Barbera R . Bondesan F . Cappel lo M. L. Conforti L. 

Barbieri C. Bonfiglio T. Cappon A. Coppola C. 

Barb ieri D. Bonfio F. Capuzzo A. Corazza C. 

Barbieri W. Bonollo G. Caramel C. Corazza E. 

Barche! A. Bonorno B. Caretta M. Corazza M. F. 

Bargel!ini C. Bordignon L. Carbone S. Corcella G. 

Bargell ini P. Bordin M. Car! i L. Carletto G. 
Barison F . Borea L. Carl i T . Cortelazzo G. 

Baraj'faldi E. Barell a A. Carotenuto F . Costa G. 
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Costa M. Dottori R. Frassini E . Grassetto O. 
Costa S . Drago C. Frasson E. Grassetto W. 
Costa Z. Duse A. Friso G. Grassivaro E . 
Costantini A. Frasi N. Graziani P. 
Cozzutto M. F Frngoni M. Greggio F. 
Crast M. Gregorio N . 
Crema G. Fabris C. G Griggio A. 
Cremonese F. Fabris C. Crossato E . 
Cremonese M. Fnbris D. Gaiofatto M. Crossato Q. 
Crippa G. Fabris G. Galeazzo P. Grosser G. 
Crippa R. Fabris M. Gaie! A. Gualandi A. 
Cristante G. Fabris M. G. Galiazzo L. Guarnier G. 
Cristante G. Fabris R . Gallimberti E. Guidorizzi G. 
Crive ll ari V. Fabri s R. Gal!imberti M. Gustin N . 
Curri G. Fabri s S. Gallina E. Guzzon M. 

Facchin F. Ga llo G. Guzzonato G. 
D Facchin N. Gallo L. Guzzonato M. 

Fagioli F. Galvan A. 
D 'Alba Ma r iella Faggian A. Galvan G. 
Dal Castel A. Farnmiani R. Gamba M. F. 
DalyD. Fantelli P. Gamba rotto T. Infante A. 
Dalla Grana M. V. Fantini A. Garbin G. Inve rnizzi M. T. 
Dalla Riva P. Fantini M. Garbo G. !posi E. 
Dalla Vigna M. Fassanelli M. Garbo E. Irace R. 
Dalle Carbonare V. Fassetta G. Gardell in M. 
D'Alpaos M. Fassina O. Garofolin S. J D'Alpaos M. Favarato L. Garofolin W. 
Dal Zotto C. Favaretto L. Gasperini M. Jona E. 
Dal Zotto M. Favara O. Gatto A. Jona P. 
D'Ancona L. Favaron A. Gatto A. Jorfìda A. 
D 'Ancona S. Fava ron L. Gatto E. Jorfìda M. 
Daniele A. Favaron M. Gatto M. L. 
Danieli C. Favero A. Geremia L. K Da Re I. Feltrin G. Geremia L. 
D'Avanzo E. Feltrin L. Ghedini G. KindM. 
D'Avanzo O. Fenza R. Ghetti A. Klein M. S. 
Dazzi G. Fergnachino A. Ghetti E. Kofler G. 
De Agostini T. Ferialdi M. Ghezzo G. 
De Bona A. Fernandez S. M. Ghezzo M. L. L De Lazzari C. Ferrante Alba Ghirardini L. 
De Lellis P. Ferrante L. Giaccaglia G. La Capuccia B. 
Del Giudice M. Ferraretlo B. Giaccon A. La Caria M. 
Del Giudice N. Ferra ra R. Giaretta C. Lago M. 
De ll a Va ll e B. Ferro G. Giaretta L. La Grassa M. 
Dello Vicario E. Ferro L. GioloM. Lanzone A. 
De Marchi W. Ferro M. Giordano A. Lanzone L. G. 
De Maria E. Ferro M. Giordano B. Lanzoni M. 
De Maria G. Ferro P. Giordano E. Laurenzi E. 
De Mattia O. Pezz i A. Giorgi C. Lazzare tto C. 
D~ Negri U. F0zz i C. Giovanell a G. Lazzaret to E . 
Dente R . Finesso G. Girardi A. Lazzaretto G. 
Dente V. Fini P. Girardi L. Lazzari R. F. 
Dente V. Fioravanti D. Giudica M. Lazzarini L. 
De Pieri A. F'orin L. Giuliano G. Lazzaro A. 
De Renzio I. Fiorio C. Giul iano L. Lazzerini C. 
Desiderio L. Fio rio D. Gnesotto F. Leggio G. 
Des inio S. Fiorio D. Gnesotto M. Lendaro C. M. 
Despas M. C. Fiorio R. Giuriati F . Lenzi M. 
Destalles A. Folchini T. Giuriati L. Leonardì E. 
De Stefano A. Fondelli A. Giuriati P. Lercara M. 
Di Lenardo M. 'Fontana A. Gabbato G. Letta M. R. 
Di Lenna E. Fontanarosa G. Gabbato T. Libanore S. 
f)inon G. Fornasiero G. Gobbo E. Liceni M. 
Doardo F. Fornasiero M. Gomiero G. Limentani A. 
Dogo O. Francescani G. r.on1irato F. Lineetta A. 
Dominici F. Franco D. Gozzi M. Lion A. 
Donà B. Franco G. Gozzi P. Lis i E. 
Donà F . F1-r.nco O. Grassetto B. Lista E. 
Dottori A. Frascaroli M. Grassetto L. Locatelli O. 
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Locatelli R. Mazzoni L. o Pittarello G. 
Loca teli i T. Mazzuca to L. Piussi G. 
Lornauro S. Meini L. Olivieri A. Piva L. 
Lornuzio L. Memo L. Olivieri G. Piva M. 
Lorenzoni M. MemoM. Olivier i M. G. Pizzeghello L. 
Lotto D. Menato B. Olivieri N. Polacco M. 
Lovison A. Menegazzo E. Organte B. Pollazzi M. 
Lucchetta B . Meneghe llo E . Polliero F. 
Lunardoni V. Meneghello L. Poloniato M. 
Lupatin R. Meneghetti L. p Pancioni F. 
Luria G. Menego tto C. Pozone M. 
Luria H. Menegotto M. T. Paccagnc l la G. Pozzan I. 
Luria S. Meneghini C. Paccagnella M. Pradella G. 

Merlo A. Paccagne lla S. Pradella L. 

M Messori G. Padovani M. C. Prandstraller A. 
Mia tto R. Padrona M. Pressi N. 

Maccari M. A. Mi lan L. Palamidese M. Previati A. 

Maccari W. Milani E. i'almiotto R. Prirnus B. 

Maccato N MilazzoR. Pampaloni A. Protti L. 
Macelli F . Milion L. Panzera F. Puccioni M. A. 
Macola L. Miola M. Paoli S . Puggina M. L. 
Macola V. Mi ola P. Parenzo E. Puozzo M. T. 
Maclrone G. MiottoA. Parenzo E. 

Maggiolo L. Miot toG . Parnigotto E. 

Magrini W. Miozzo B . Parpajola E . a 
Mai s tro P. Mocellini C. Pasetto A. 

Malves tio E. Monctti C. Pasetto W. Quartesan F. 
Mal ves lio G. Monopoli A. Pasqualini M. Querenni E. 
Manara A. Monopoli C. Pastorini J. Querincis I. 
Mancini L. Monopoli R. Paura I. 
Mancini R. Montagnin E. Pavan E. 
Ma ncrba M. Monta lenti A. Pavan M. R 
Maniero B . Montalenti F. Pavani A. 
Manfredini T. Monteve rde G. Pedron J . Rabbolini R. 
Mantovani T . Montini M. A. Pedrotti F. Rabito L. 
Manz in i G. Montini P. Pedrotti M. T. Rainato A. 
Manzolini A. Morassu ti L. Pedrotti P . Raisa L. 
Manzolini B. Moro G. Pegoraro N. Ramon A. 
Manzolini L. Moro M. Pegoraro V. Rampazzo I. 
Maran L. Mosconi G. Peyro t D. RampazzoR. 
Maran M. Mosconi G. R. Pellizzari M. Rasi B. 
Marcassoli M. R. Mosconi M. C. Pellizzaro M. Rasia G. 
Marcato G. Mosimanu M. Pendini C. Ravagli A. 
Marchesan L. Muccio A. Pereira M. Ravasini A. 
Marchiori E. Munari A. Perillo L. Realdon W. 
Marchi ori J . Munari C. Penllo M. Reffo M. 
Marciano R. Munegh ina E. Perini O. Reggiani J. 
Mariani P. Muratore G. Perocco P. Revoltella I. 
Marin M. Muratore M. Peron E. Rho L. 
Marina V. Murgia N. Perrone L. Riello G. 
Mariotti G. Mutto S . Pertile D. Riello M. L. 
Maritan D. ~fozzio D. Pertile V. Righetto D. 
Marotti M. Peruzzo A. Rigon B. 
Marotti P. N Pesaro L. Rizzi F. 
Marotti V. Pescara P. Rizzi O. 
Martellato G. Nac\alutti M. Pezzolo L. Rizzi O. 
Martinello J. Nass uato E. Piangerelli C. Rizzi U. 
Martini L. Navarro M. L. Pimpinato A. Rizzo M. 
Martin i P. Negri A. Pintone l lo P. Roberto C. 
Martire M. Negri G. Piovan E. Roclighiero E. 
Massacra M. Nichctti L. Piovan G. Ragnini A. 
Massara N . Nico lais A. Pippa C. Ragnini M. 
Massaro F. Nicoletti G. Pippa M. E. Romano C. 
Mast rogiacomo A. Nico le tti M. Pirolo A. Romaro M. A. 
Mau le M. Nicoletti R. Pirolo L. Ronconi J . 
Mauro A. Nicole tti S. Piron C. Rossetto L. 
Mazzi B. Nisi R. Pittaluga M. T. Rossi C. 
Mazzi D. Nordi o M. Pittaluga V. Rossi D. 
Mazzoni B. Noven ta V. Pittarel\o A. Rossi D. 
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Rossi F. Simonato M. P. Tombola N. Verdi V. 
Rossi I. Slaviero I. Tombola V. Vettore D. 
Rossi L. Smania A. Tommasini G. Vettore L. 
Rossi M. T. Smania F. Tona G. Viale E . 
Ruffino L. Soatto M. Tonato M. Viancllo D. 

Soldan A. Tonello F. Vianello D. 
Soldan G. Tonello T. Viancllo G. s Solerti L. Toniolo F. Viaro T. 
Soranzo G. Torcelli M. P. Villani A. Sabbadin G. Sormani R. Torresini A. Vischia A. Sacchetto G. Spigariol L. Torrie ri M. V. Vita G. Saggiori G. Spiropulos F. Tortella A. Vitale R. Saggioro N. Squarise G. Tosello A. Vogliardi G. Salata S. Stasi A. Tosello A. M. 

Salmaso E . Stasi M. Tosello C. 
Voltan E . 

Salmini G. Stefanelli P. Tramontano E. 
Voltan O. 

Salotto F. Stefanelli W. Tramontano F. 
Voltan R . 

Sa lo tto F. Stefani A. Travaglia Zanibon F. 
Salvagno F. Stefani A. Travaglia Za nibon P. z Sanavio P. Stefani G. Traverso M. L. 
Sandi A. Stefani J. Treu I. Zaccaria M . Sandonà C. Stefani M. D. L. Trevisan L. Z:iclra I. Sandonà M. Stella M. Trevisan P. Zago L. Sanero C. Stievano M. A. Tridenti L. Zago R. Sanero R. Stoppato F. Tripiciano M. Zambelli A. Sangati B. Suitner F. Trisciuzzi M. Zambelli E. Santini A. Swinton L. Trivellato U. M. Zambello D. Sarasin M. R. Turetta O. 
Sargentini M. Zambusi F. 

Sarpi N. T Zanaldi M. A. 

Sartore N . u Zanardi F. 

Saviolo A. Tagliapietra L. Zanchin G. 

Scapin R. Talamonti G. Uggeri B. Zanella A. 
Scaramalli L. Tamiozzo F. Urclaneta L. Zanett i A. 
Scarsi L. Tamiozzo L. Urdaneta M. Zanetti V. 
Schiavina C. Targa M. L. Zanon L. 
Schiavo P. Tasca A. V Zanovello I. 
Schiavolin A. Tescione F. Zamperlin L. 
Schiavon R. Tescione L. Valesio A. Zaramella E. 
Sch icvano I. Testa A. Vall e A. Zaramella M. 
Scipioni E. Testa C. Valle C. Zaramella R. 
Scoizzato J. Testolina R. Vallese A. Zaramella U. 
Scoizzato L. Tinaure J. Vanzetti M. Zaramella V. 
Scollato M. Titta E. Varagnolo A. M. Zecchinato A. 
Segato G. Tocco P. Varotto G. Zen A. 
Senger Van C. Toclesco A. Vassallo G. Zennaro F. 
Servadei L. Toffano A. Vecchiati L. Zin G. 
Servi I. Toffano L. Vecchiati M. Zona A. 
S"rvita E. Toffano M. Vegro L. Zappali D. 
Silvestri V. Toffano M. L. Velardi G. Zappali G. 
Simioni L. Tombola F. Ventura F. Zuccolo G. M. 
Simonato E. Tombola G. Verdi M. D. Zugno W. 
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